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CHE COSA E' LA CURIOSITA’ : 

  
La curiosità è un istinto che nasce dal desiderio di sapere qualcosa. 

“Il termine curiosità  hà secondo il dizionàrio tre significàti: oggetti (nel senso 

di cosà ràrà), interesse (nel senso di voglià di sàpere), comportàmento (nel 

senso di indiscrezione) e questo nelle diverse lingue.  

Ovvero: là curiosità  e  il desiderio di sàpere, di conoscere. È  un àtteggiàmento 

di eterno interesse verso là vità, un’inesàuribile sete di sàpere.  

Il desiderio di un àpprendimento continuo, dàto che questo desiderio e  il 

motore dellà conoscenzà, dellà sàggezzà e dell’inventivà. Tutti siàmo curiosi, 

dàl momento in cui fàcciàmo ingresso nel mondo, se non dà primà. Là 

curiosità  e  un impulso nàturàle che fà pàrte dell’indole umànà. Ancorà primà 

che il bàmbino sàppià pàrlàre, si pone con tutti i sensi per esploràre e per 

àpprendere: come unà spugnà àssorbe quàlsiàsi stimolo lui ricevà per poter 

àffrontàre il proprio càmmino. Ègli sperimentà ogni singolo elemento come 

un piccolo scienziàto. Lo toccà, lo gustà, lo guàrdà, lo ànnusà, e  àffàscinàto dà 

quàlsiàsi cosà e si puo  notàre lo stupore nei suoi occhi quàndo scopre 

quàlcosà di nuovo. 

Le gràndi menti continuàno à porre domànde durànte tuttà là loro vità. Gli 

interrogàtivi che impegnàno là nostrà mente ogni giorno riflettono le mete 

che ci siàmo prefissi e influiscono sullà quàlità  dellà nostrà vità. Se coltiviàmo 

unà mentàlità  àpertà e investigàtivà come quellà dei bàmbini àmpliàmo il 

nostro universo e ci muoviàmo àll’interno di esso con màggior flessibilità .”  
Fonte Monica Kircheis 

 

“Là curiosità  e stàto à lungo consideràto un comportàmento negàtivo (l'Èden 

si perde per là curiosità  di Èvà, Psiche perde àmore per là curiosità  di 

guàrdàrlo in viso); oggi e  consideràto un comportàmento positivo sià nellà 

scienzà che nell'intelligenzà, ràppresentà un istinto che guidà àllà scopertà di 

nuove informàzioni, conoscenze, comprensione e consàpevolezzà, il 

càrburànte dellà scienzà e delle discipline dello studio umàno, unà verà e 

proprià propensione àll'interessàmento personàle verso cio  che incuriosisce.”  

Fonte wikipedia 



 

“Siate curiosi, siate folli.” e  un àforismà di Steve Job, mà ànche “Siate 

curiosi sempre e fate le domande (giuste)” titolo di un interessànte operà 

di Nolàn Bushnell. 

 

Non c'e  dubbio che il mondo stià àttràversàndo unà fàse di grànde 

tràsformàzione: là sfidà e  quellà di trovàre un modello che sià plàsmàto sullà 

reàltà  e sulle esigenze dellà "società  digitàle” del nuovo secolo. Unà sfidà 

àppàssionànte à suon di sperimentàzioni, mà che non hà àncorà individuàto 

un modello di riferimento à livello globàle. Le certezze non sono molte, mà se 

ce n'e  unà che si e  ormài consolidàtà e  che là tecnologià giocherà  un ruolo 

decisivo, mà non sàrà  l’unicà. Argomenti importànti potrànno àrrivàre dàllà 

filosofià, dàllo studio dellà medicinà, dellà sociologià e dell’economià. Mà 

ànche là giurisprudenzà, là fisicà e là biologià porterànno e tràrrànno 

vàntàggi, mà solo se sàprànno “uscire dàgli schemi e trovàre nuove stràde”.  

 

Il tutto sta nell’essere “diversi”, porsi delle domande e immaginare un 

mondo differente anche nelle più piccole componenti della normale 

quotidianità.  

Gràndi invenzioni sono àvvenute gràzie à “curiosità  emerse dà sogni” che si 

sono poi concretizzàte in rivoluzioni dellà quotidiànità . 

 

L’Ingegner Adriàno Olivetti, uno dei “gràndi personàggio mondiàli dei primi 

del secolo scorso” si àttorniàvà per le scelte delle sue àziende, di personàggi 

provenienti dà differenti càmpi disciplinàri, inseguendo il progetto di unà 

sintesi creàtivà trà culturà tecnico-scientificà e culturà umànisticà. 

Interessànte vedere là suà storià dellà quàle e  stàtà tràttà unà fiction : 

https://www.ràiplày.it/progràmmi/àdriànoolivetti/ 

 

 

Bisogna sognare ed essere curiosi. Avete l’età e il diritto di esserlo. 

Ma siate anche onnivori, ovvero leggete di tutto e guardatevi intorno.  

 

  

 

https://www.raiplay.it/programmi/adrianoolivetti/
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ANDREI KONCHALOVSKY Il regista russo alla Festa di Roma in una masterclass per i più giovani
E stasera al Teatro Goldoni di Venezia presenta la sua versione del “Giardino dei ciliegi” di Cechov

“Ragazzi, scoprite le grandi opere
Il cellulare fa navigare senza meta”

FULVIA CAPRARA
ROMA

I
l cinema, il teatro, la televi-
sione. I viaggi, gli incontri, le
lezioni. Tutto con un unico,
semplice, obiettivo: «Ho ca-
pito che, se voglio vivere e re-
stare giovane, devo studiare

e apprendere cose nuove ogni
giorno. Anche adesso, mentre
parlo con lei, sto imparando. Sa
che cosa diceva Gandhi? “Do-
vresti trattare chiunque incon-
tri per la strada come se fosse il
tuo maestro”. È una regola otti-
ma, certe volte ci riusciamo, al-
tre, purtroppo, no». 

Ospite d’onore di «Alice nella
città», la rassegna parallela alla
Festa di Roma dove ha tenuto 
ieri una seguitissima master-
class, Andrei Konchalovsky,
classe 1937, regista moscovita
di Paradise (Leone d’Argento
alla Mostra di Venezia di 2 anni
fa), ma anche di film girati in 
Usa come Maria’s lovers e A 30
secondi dalla fine, svela, sorri-
dendo, il suo segreto di eterna
giovinezza. Ha appena finito la
lavorazione del Peccato (copro-
dotto con Jean Vigo Italia e con
Rai Cinema), dedicato alla fi-
gura di Michelangelo, e stase-
ra, al Teatro Goldoni di Vene-
zia, presenta la sua versione del
Giardino dei ciliegi di Cechov: 
«Si tratta ancora una volta del
tentativo di arrivare il più vici-
no possibile allo spirito dell’au-
tore, per comprendere il modo

in cui percepiva non solo i suoi
personaggi, ma anche le varie
sfaccettature della vita che 
amava così tanto». —
Ha tenuto una lezione da-
vanti a una platea di ragazzi
appassionati di cinema. Qual
è l’insegnamento più impor-
tante da trasmettere?
«Oggi ci troviamo davanti a un
fenomeno particolare. La mia
generazione, e anche quella
venuta dopo, ha iniziato stu-
diando i classici, le opere dei
maestri. Poi, negli ultimi 25 
anni, è accaduto che i media
abbiano prodotto una quanti-
tà smisurata di immagini, io la
chiamo diarrea, si apre il cel-
lulare e si è come travolti da
un getto continuo che ti salta
addosso. Davanti a questa ag-
gressione la sensibilità finisce
per essere azzerata, i giovani
di oggi nuotano in un oceano
senza direzione, noi, invece,
avevamo luci da seguire, Berg-
man, Fellini, De Sica, Antonio-
ni. Adesso basta un film per di-
ventare una celebrità e magari
l’anno dopo si sparisce. I ra-
gazzi iniziano a seguire quella
scia e poi si sentono persi. So-
no molto preoccupato, perché
questo senso di abbandono
crea apatia, ignoranza, desi-
derio di mollare tutto. È stra-
no, oggi ogni bisogno è appa-
gato, ma l’eccessiva pienezza
trasforma gli esseri umani in
maiali. Oppure in persone
senza memoria».
Ha dedicato il suo nuovo film
al genio di Michelangelo. 

1. Il regista russo Andrey 
Konchalovsky ieri a Roma dove ha 
incontrato i ragazzi di Alice nella Città; 
2. Un’immagine del suo prossimo 
biopic dedicato a Michelangelo; 3. Una 
scena tratta da “Paradise”, Leone 
d’Argento alla miglior regia; 4. “Lo 
schiaccianoci in 3D” del 2010 con Elle 
Fanning ispirato al famoso balletto

INTERVISTA

Qual è il motivo della scelta?
«Che cosa può dire una madre
del suo bambino appena nato?
Sa che cosa dicono i fiorenti-
ni? Che il 70% dell’arte euro-
pea viene dall’Italia e che il
70% dell’arte italiana è stata
creata a Firenze. Non so spie-
gare la ragione per cui ho vo-
luto raccontare proprio Mi-
chelangelo, forse mi ha attrat-
to una sua dichiarazione, di-
ceva di aver vissuto nel secolo
della vergogna e del tradi-
mento. Volevo capire meglio,
ho iniziato a studiarlo».
In Italia si parla molto di Eu-
ropa. Lei ha manifestato 
spesso i suoi dubbi sul tema
Europa unita. Qual è il suo
punto di vista?
«Non capisco che cosa voglia

dire la parola unificazione, se 
non il fatto che ci sia qualcuno
che da Bruxelles detti leggi per
tutti. È impossibile, secondo 
me, tenere insieme le tradizioni
e le culture di tante diverse na-
zioni e so che, in molti Paesi, c’è
una grande resistenza ad accet-
tare questo modo di pensare. 
Significherebbe dimenticare i 
propri valori e le proprie radici,
in favore di una globalizzazio-
ne che non ci appartiene».
Ha lavorato in America e poi
è tornato indietro. Perché?
«Quando sono andato negli
Stati Uniti l’industria cinema-
tografica era ancora molto eu-
ropea, poi, da Star Wars in poi,
Hollywood è diventata una
fabbrica di produzioni per tee-
nagers. Fanno film solo per i
figli, io, invece, volevo farli per
i genitori».
Il presidente Vladimir Putin
è una figura molto presente
nella politica italiana. Che 
cosa ne pensa? 
«È conosciuto molto di più di
qualunque altro leader euro-
peo. E questo perché Putin ha
una personalità forte, che lo
rende molto poco “politically
correct”, in una fase in cui que-
sto è considerato il massimo
valore. E sa qual è il risultato?
Che la mediocrità domina tut-
to. A Bruxelles c’è una specie
di dittatura basata sul “politi-
cally correct”, ma la gente che
predica la tolleranza finisce
spesso per essere quella meno
tollerante del mondo».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Trattasi in realtà di un’Emilia 
«il cui sesso venne scoperto so-
lo quando depose un uovo». 
Ventenne, è della stessa razza
(Amazzone a fronte gialla) del
mutissimo pennuto originario.
«Oggi purtroppo è morto: se no
avremmo lui». Chi farà parlare
Emilia potrà devolvere 5000
euro a una onlus. In un cast co-
sì femminile (anche la band lo
è) la quota azzurra è affidata a
Paolo Conticini, «quasi una
specie di Alberto Castagna».
Parole di pace arrivano, a mar-
gine, per Elisa Isoardi. «Faccio
il tifo per lei. Sono consulente
del programma, posso dare
suggerimenti e lo faccio. Ho
parlato di getto, con il cuore in
mano, ma è stato ingigantito.
Anche da lei, che pure stimo e
con cui mi sento spesso». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ANDREI KONCHALOVSKY

REGISTA RUSSO
81 ANNI

Ho capito che se 
voglio vivere e 
restare giovane devo 
apprendere cose 
nuove ogni giorno

Il mio nuovo film 
su Michelangelo 
per scoprirlo meglio: 
diceva che il suo era il 
secolo della vergogna

Iniziativa
Fino a novembre

Con la Stampa
il cd “Happy
Birthday Maestro”

È già nelle edicole di Piemon-
te, Liguria e Valle d’Aosta e vi
rimarrà fino a fine novembre
il cd Happy Birthday Maestro,
che celebra i 90 anni di Ennio
Morricone e che offre una ri-
lettura cameristica di 14 sue
celebri composizioni per il ci-
nema, da C’era una volta il 
West (1968) a La corrispon-
denza (2016), arrangiate dal
pianista e compositore Luigi
Giachino con il flauto di Giu-
seppe Nova. Il cd è stato rea-
lizzato in collaborazione con
la Fiera del tartufo di Alba, 
che è nata lo stesso anno del
Maestro (1928) e che gli ha 
donato il «Tartufo dell’anno».
Il cd costa 9,90 euro oltre il 
prezzo del giornale si può ac-
quistare anche su www.la-
stampa/shop.

Cinema
È la sesta volta 

Per DiCaprio
un nuovo set
con Scorsese

Dopo Gangs of New York, The 
Aviator, The Departed, Shutter
Island e The Wolf of Wall Street,
Martin Scorsese e Leonardo
DiCaprio tornano a lavorare 
insieme in Killers of the Flower
Moon. È una storia ambientata
negli Anni Venti, in Oklahoma,
e racconta gli omicidi dei
membri di una tribù di nativi 
americani uccisi uno dopo l’al-
tro appena diventati ricchi 
grazie al ritrovamento di un 
giacimento di petrolio. 

Il film
Maledettissima tu 

Francesco La Rosa
“Dalla mia Catania
dico no al bullismo”

Un messaggio chiaro: «No al 
bullismo » e l’invito ai giovani
a stare il più lontano possibile
dalla delinquenza. È il tema al
centro di «Maledettissima tu»
di Francesco La Rosa, 41enne
operaio catanese, videomaker
per passione. Un mediome-
traggio interamente girato a 
Catania, tra luoghi culto e 
quartieri periferici. Nel cast fi-
gurano il giornalista antimafia
Pino Maniaci, il cantante neo-
melodico Antonio Cannata e 
Sabrina Privitera. Interpreti 
dei brani musicali Alfio Patti e
Nino Marchi, le musiche sono
di Carmelo Incognito.
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L’ I N T E R V E N TO  D E L L O  STOR I C O  A L  F EST I VA L  D E L L A  C U LT U R A  C L A S S I C A  D I  TOR I NO

Orfani della politica sognando Pericle
Democrazia stanca, come nell’antica Atene

Uno dei cardini del socratismo fu la questione 
della competenza del politico in relazione alla sua
funzione. Il suo compito è di ottenere il consenso
o di operare in modo giovevole alla comunità?

LUCIANO CANFORA

C
i manca un Peri-
cle. Nella tormen-
tata e turbolenta
storia della demo-
crazia ateniese del
V secolo a.C. l’im-

provvisa scomparsa del
grande leader, morto di pe-
ste nel 429 a.C., costituì una
cesura. O, per lo meno, te-
stimoni a lui favorevoli, co-
me il generale e storiografo
Tucidide, questo affermaro-
no. E molto dopo, verso la
fine del secolo successivo in
termini in parte simili si
espresse uno studioso di
storia ateniese come il filo-
sofo Aristotele: le cui fonti
ci sono note solo in parte,
ma che certamente ha usato
anche Tucidide.

Ma come mai si formò il
«mito» di una decadenza del
ceto politico conseguente al-
l’uscita di scena di Pericle? 
Per altri contemporanei –
orientati diversamente da Tu-
cidide –, per esempio per il 
gruppo politico facente capo
al clan di Cimone (figlio del 
vincitore di Maratona), le co-
se stavano alquanto diversa-
mente. E per parte loro i com-
mediografi bollavano Pericle
con l’epiteto di «tiranno», 
mentre un appassionato di 
politica come Platone – che
era nato l’anno dopo la morte
di Pericle – lo definisce, in un
ben noto passo del Gorgia, 
«corruttore del popolo»: con
altrettanta nettezza quanto
quella di Tucidide quando lo 
presenta come educatore del

popolo.
Non è difficile dar conto di

una situazione del genere. Su
nessun leader politico, di qua-
lunque epoca, anche la più re-
mota, il giudizio è mai unani-
me. Nemmeno sul «tiranno» 
(cioè «paciere») della città di
Mitilene nell’isola di Lesbo al
tempo del poeta Alceo. Il qua-
le lo odiava, ed esultò per la
sua morte, semplicemente
perché apparteneva ad un
clan politico-familiare avver-
so. Per non parlare dell’impe-
ratore Tiberio tra la demoli-
zione che ne fa Tacito e l’esal-
tazione che ne fa Velleio.

Ciò che invece può essere
oggetto di valutazione com-
parativa tra generazioni di 
politici diverse e distanti tra 
loro è la qualità e la prepara-
zione: per esempio salta al-
l’occhio l’abisso che separa un
Di Vittorio da un Di Maio. Ma
su che base si misura la prepa-

razione? Anche in questo
campo la discussione è antica.
Uno dei cardini del socrati-
smo fu infatti – per lo meno a
giudicare da quel che Seno-
fonte e Platone fanno dire a 
Socrate – la questione della
competenza dell’uomo politi-
co in relazione alla sua fun-
zione. Il suo compito è di con-
quistare il consenso o di ope-
rare in modo giovevole alla
comunità? A seconda che si 
persegua l’uno o l’altro obiet-
tivo sono richieste competen-
ze diverse. 

Il dilemma fu per così dire
esasperato dall’entrata in sce-
na dei maestri nell’arte della
parola, i quali insegnavano
agli aspiranti politici a parla-
re, cioè a convincere. E chi 
s’impadroniva di quell’arte 

riusciva meglio nell’intento: 
al punto che finirono per esse-
re solo i «signori della parola»
in grado di assumere una fun-
zione dominante nella città.

Non era però una soluzione
durevole. Non solo perché al-
meno le competenze militari
– in una realtà costantemente
conflittuale – divennero pre-
sto oggetto di specializzazio-
ne (per quanto elementare 
fosse la tecnica bellica); ma 
anche perché l’acuirsi del
conflitto sociale (per esempio
ad Atene con la fine dell’impe-
ro) creava una situazione in
cui l’utile per alcuni non era
per niente l’utile per altri.

Non tracceremo qui una
storia dell’evoluzione politi-
co-sociale-militare delle so-
cietà antiche. Segnaleremo

soltanto, riferendoci soprat-
tutto alle vicende della Roma
repubblicana e tardo repub-
blicana, il divaricarsi tra due
generi di oratoria politica:
quella popolare e tribunizia 
da un lato, quella oligarchico-
ottimate dall’altro. Una diva-
ricazione di cui l’opera super-
stite di Sallustio e l’imponente
corpus dell’oratoria cicero-
niana costituiscono ampio
documento. 

Uno scritto confluito tra le
opere di Cicerone (e attribui-
to al fratello di lui, Quinto) si
definisce «Manuale per la
campagna elettorale» (Com-
mentariolum petitionis).
Molti anni fa la Salerno Edi-
trice (Roma) lo pubblicò in
traduzione italiana con una
introduzione di Giulio An-
dreotti. Non è un testo edifi-
cante, al contrario è pieno di
suggerimenti che ci appaio-
no molto «opportunistici» e
ben poco eticamente rigoro-
si. Peraltro, all’epoca Andre-
otti si compiaceva di serbare,
non senza abilità, il ruolo di
presidente del Centro di Stu-
di Ciceroniani. Ha senso rim-
piangerlo – dopo tutto ciò
che, anche in sede giudizia-
ria, è risultato – in omaggio
alla sua buona conoscenza
del latino? Forse no.

Nell’ultimo quarto di seco-
lo il personale politico, non
solo in Italia, è venuto rimpic-
ciolendosi (dal generale De
Gaulle al fringuello Macron, 
per esempio). Ma forse questo
non dipende solo dal tipo di 
scuole che i politici frequenta-
rono e dalla cultura generale
che eventualmente assimila-
rono o dalle esperienze for-
mative che fecero, ma dalla 
crescente e ormai travolgente
perdita di peso del ruolo del 
politico professionale rispetto
ai discreti ma onnipotenti re-
gisti del potere economico,
veri ma occulti leader dei no-
stri destini. —

L’oratoria politica
si divise tra discorsi 

popolari-tribunizi 
e oligarchico-ottimati 

La Venere di Milo (130 a.C. circa) esposta al Museo del Louvre a Parigi

LUCIANO CANFORA

FILOLOGO
E STORICO

Il dilemma fu 
esasperato dai 
maestri della parola
i quali insegnavano 
l’arte di convincere

Nell’ultimo quarto
di secolo il personale 
politico, non solo
in Italia, è venuto 
rimpicciolendosi

L’acuirsi del conflitto 
sociale faceva sì che 
l’utile per alcuni non 
fosse l’utile per altri

Il festival
Alla Cavallerizza Reale

L’articolo che pubblichiamo
qui sopra è un estratto dell’in-
tervento che Luciano Canfora
terrà questa sera alle 18:30,
alla Cavallerizza Reale di via 
Verdi 9, a Torino, nell’ambito
del Festival della Cultura Clas-
sica. Canfora dialogherà con 
Paolo Mieli sul tema: «Viviamo
nel dopo Pericle? Dilemmi del-
la politica». La manifestazio-
ne, organizzata dal Circolo dei
lettori, proseguirà fino a do-
menica. Tra gli ospiti Gian Lui-
gi Beccaria, Ivano Dionigi, Lu-
cio Russo, Salvatore Veca,
Alessandro Baricco, Gustavo 
Zagrebelsky.
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L’ITALIA VINCENTE 

Nei primi 8 mesi del 2018 vendite per 28 miliardi, cifra mai raggiunta 
prima. Quasi due terzi dei prodotti sono richiesti dal mercato dell’Ue 

Dalla frutta alla pasta
il Made in Italy
supera se stesso:
export da record

F
rutta, vino, salumi e
pasta. Il Made in Italy
invade le tavole este-
re, facendo segnare

un record senza precedenti. 
Per la prima volta nella storia
le esportazioni dei nostri pro-
dotti superano 28 miliardi di 
euro. Il valore registrato nei
primi otto mesi del 2018 equi-
vale a un incremento del 3,4%
rispetto allo scorso anno. Un 
primato certificato dall’analisi
di Coldiretti, che vede frutta e
verdura in testa alla classifica:
quasi 4,7 miliardi di esporta-
zioni. Al secondo posto c’è il vi-
no (quasi 3,5 miliardi di euro),
con uno storico sorpasso del-
l’estero: il valore delle bottiglie
esportate supera quello delle 
vendite in Italia. L’unica ecce-
zione è il prosecco, in calo per
la prima volta dopo dieci anni
di boom. La top five dell’export
è poi completata da carni e sa-
lumi (1,64 miliardi), formaggi
(1,5) e pasta (1,4). 

Il principale mercato è anco-
ra l’Unione europea, che assor-
be quasi i due terzi dei nostri 
prodotti. La Germania è il part-
ner principale (aumento del
4,9%), ma l’incremento mag-
giore è verso la Francia: Oltral-
pe finiscono il 7,4% di cibi ita-
liani in più rispetto al 2017. 

Frenata verso gli Usa
L’onda lunga della Brexit rovina
solo in parte la festa: l’export 
verso il Regno Unito aumenta,
ma solo dell’1,3%. A frenare i 
nostri prodotti, a livello globa-
le, sono anche le nuove posizio-

ni nazionalistiche adottate fuo-
ri dal Vecchio Continente. Per 
questo il mercato statunitense,
il principale al di fuori dai con-
fini comunitari, frena: l’aumen-
to è solo dell’1,5%. L’embargo 
della Russia ad alcuni prodotti,
invece, non colpisce i prodotti 
italiani: l’export verso Mosca 
cresce del 6%. 

Tutto rosa, dunque? In real-
tà potrebbe andare meglio,
molto meglio. Specie se nei su-
permercati all’estero sparisse-
ro i prodotti taroccati. Il falso
Made in Italy, che sfrutta im-
propriamente parole italiane,
il nostro tricolore e immagini
del Belpaese, vale complessi-
vamente oltre 100 miliardi di

FILIPPO FEMIA

TORINO

Il nemico dell’export agroalimentare made in Italy sono i prodotti “taroccati”

IL CASO

euro. Per questo il presidente 
di Coldiretti, Roberto Moncal-
vo, chiede una maggiore tutela
contro l’agropirateria interna-
zionale. 

Il boomerang dei bollini
A preoccupare i produttori ita-
liani ci sono anche i «bollini ne-
ri» messi su numerosi prodotti
in Sudamerica: il Cile, per
esempio, ha iniziato a marchia-
re, sconsigliandone di fatto
l’acquisto, prodotti come il par-
migiano, il gorgonzola, il pro-
sciutto e, addirittura, gli gnoc-
chi. In Europa, invece, c’è il ca-
so dell’etichetta a semaforo,
adottata in Gran Bretagna: fi-
nisce per escludere nella dieta

alimenti come formaggi e salu-
mi italiani. Una situazione che
non va giù a Roberto Moncal-
vo: «Vengono promossi con il
semaforo verde cibi spazzatura
con edulcoranti al posto dello
zucchero e bocciati elisir di
lunga vita come l’olio extraver-
gine di oliva, il simbolo della 
dieta mediterranea».

Un altro allarme arriva dal cli-
ma. Il caldo anomalo di settem-
bre e il brusco calo delle tempera-
ture, previsto nei prossimi giorni,
metterà a rischio le colture. È la 
stessa Coldiretti ad annunciarlo.
La speranza è che il meteo, negli
ultimi quattro mesi dell’anno, 
non freni il primato. —
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 La top five (dati Coldiretti-Istat)

1. Ortofrutta
L’ortofrutta fresca 
e trasformata è al primo 
posto, con un valore pari 
a 4.660.000.000 euro

2. Vino
La vendita all’estero ha 
superato quella in Italia: 
il valore dell’export
è di 3.476.000.000 euro 

3. Carni e salumi
È di 1.640.000.000 euro
il valore dell’esportazione
nel settore, prestazione
che vale il terzo posto 

4. Formaggi
Nemmeno l’embargo 
russo frena i formaggi: ne 
sono stati venduti per 
1.581.000.000 euro

5. Pasta
Quinto posto a uno dei 
prodotti tipici italiani: la 
pasta finita in piatti 
stranieri ha un valore 
di 1.410.000.000 euro 

PIO CESARE Lo storico produttore: grandi etichette da Nord a Sud 

“Molta scelta e alta qualità
così i nostri vini si impongono ”

qualità e lo stile dei vini di
Langa, a partire dal Barolo e
dal Barbaresco. «Ma non è
sempre stato così» dice Pio
Boffa, 67 anni, oggi alla gui-
da dell’azienda.
Com’era la situazione,
quando lei ha iniziato a oc-
cuparsi della cantina? 
«Nei primi Anni 70, quando
ho cominciato ad affiancare
mio padre, le esportazioni
non superavano il 10%. Il

INTERVISTA

ROBERTO FIORI

ALBA (CUNEO)

mercato dei nostri vini era
nazionale, con una grossa
quota regionale. Poi abbiamo
iniziato ad allargare i confini,
sulla scia del successo del Ba-
rolo e dei vini di Langa. Oggi
viviamo un momento straor-
dinario e in poco più di 40 an-
ni la situazione si è capovol-
ta: i nostri vini si bevono qua-
si tutti all’estero. In Italia
vendiamo sempre meno».
Per Coldiretti questo suc-

«Prendiamo ad esempio il Ba-
rolo. L’esclusività, l’essere
differente dai “soliti” Caber-
net e Merlot internazionali è
senza dubbio un vantaggio: i
consumatori amano la nostra
storia e iniziano solo oggi ad
apprezzarci. D’altra parte,
questa unicità ha un prezzo
medio che è più alto di molti
competitor e la produzione li-
mitata non ci consente di ave-
re una forza d’urto adeguata.
Ma non ci sono alternative:
abbiamo fatto una scelta di
nicchia e l’unica strada è pun-
tare su qualità e prestigio».
Chi recepisce meglio queste
nostre caratteristiche?
«Soprattutto gli Usa, dove
esportiamo il 20% dell’intera
produzione. Poi c’è l’Asia, che
inizia a conoscerci e che con-
tinuerà a crescere. Il Nord 

Europa va molto bene, men-
tre i Paesi europei più tradi-
zionali sono stagnanti. La
Germania è diventata molto
attenta al prezzo, mentre in
Svizzera la produzione di vi-
no locale è cresciuta al punto
da sottrarre spazio e lo stesso
vale anche per altre zone do-
ve fino a 30 anni fa non si col-
tivava neanche un grappolo».
La frammentazione del vino
italiano non rischia di esse-
re controproducente?
«Non credo. Una fisionomia
italiana c’è ed emerge abba-
stanza chiaramente, nono-
stante i tanti errori e il perso-
nalismo che spesso ci caratte-
rizza. Sarebbe auspicabile fa-
re sistema, ma non è facile
trovare una sintesi di fronte a
tanta varietà». —
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cesso riguarda un po’ tutti
i vini italiani: come lo
spiega?
«Per il consumatore attento
siamo una scoperta conti-
nua: dall’Alto Adige a Pantel-
leria, offriamo una scelta in-
credibile, con una qualità
media senza eguali. Il feno-
meno Prosecco fa impressio-
ne e lo stesso si può dire per il
Pinot Grigio. Ma poi ci sono
l’Amarone e il Brunello, i vini
dell’Etna, l’Aglianico e decine
di altri. C’è la grande e la pic-
cola produzione: sembra una
strategia studiata a tavolino
e invece è semplicemente
frutto della nostra storia e
della nostra cultura. Non c’è
alcun accordo. Anzi, proprio
in ciò sta la nostra forza e la
nostra debolezza».
Ovvero?

P
oco meno di 500mila
bottiglie prodotte e
una quota di export
che ha raggiunto

l’80%. Sono i numeri della
Pio Cesare, storica cantina di
Alba che da cinque genera-
zioni porta nel mondo la
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Il Pianeta alla sfida del cibo del futuro 
Il modello attuale di alimentazione non è sostenibile

Deserti in cui cresce insalata.
Alveari da appartamento e
pomodori coltivati in salotto.
Il futuro dell’alimentazione è
una delle più grandi sfide del
pianeta, che si allaccia a temi
capitali come la salute della
popolazione e il cambiamen-
to climatico. «Siamo nel mo-
do in cui il cibo viene prodot-
to e trasformato, dobbiamo
cambiare il modello che ab-
biamo utilizzato negli ultimi
80 anni perché non più soste-
nibile per le risorse del piane-
ta». A spiegarcelo è Marco
Gualtieri, che è l’uomo del fo-
od, quello che ha portato
Obama a Milano nella sua
prima apparizione interna-
zionale da ex presidente Usa.

Al rapporto tra filiera ali-
mentare e innovazione Gual-
tieri, 48 anni, ci si dedica dal 
2015 quando sulla scia di Expo
ha fondato la sua start-up See-
ds&Chips (semi e micropro-
cessori, appunto). «La nostra
conoscenza dell’agronomia è
molto elementare, è paragona-
bile a quella che avevamo del-
l’uomo prima che venisse se-
quenziato il DNA. Ma oggi gra-
zie alle nuove tecnologie pos-
siamo raccogliere e processare
molte più informazioni, pen-
sando così di produrre di più e
con meno impatto ambientale.
Un esempio è l’agricoltura di 

precisione. Sensori, droni e sa-
telliti ma anche software, 
quindi big data e AI, ci permet-
tono di conoscere in dettaglio
le condizioni di un terreno e di
una coltura. Settore che ha
moltissime potenzialità, anche
economiche. Quella dell’agri-
coltore diventerà una profes-
sione diversa, più “sexy” pure
per le nuove generazioni». 

Esempi, e di successo, ce ne
sono già. «Molti Paesi con con-
dizioni climatiche estreme 
stanno lavorando su questi si-
stemi. Per esempio il Qatar, 
che importa il 95% del cibo 

consumato e dissala il 100% 
dell’acqua, sta facendo investi-
menti importanti per sviluppa-
re impianti che grazie all’idro-
ponica e all’aeroponica fanno
crescere pomodori e insalata e
allevare pesci anche nel bel 
mezzo del deserto». Le tecni-
che di agricoltura ad ambiente
controllato sono molto sosteni-
bili, perché usano fino all’85%
di acqua in meno e nessun tipo
di fertilizzante o pesticida. «Un
livello ancora superiore al
bio», assicura Gualtieri. Anche
le città andranno riprogettate
in questa direzione. 

«Tra qualche anno - dice
Gualtieri - sulla terra 8 persone
su 10 vivranno in megalopoli

Tra pochi anni vivremo 
in megalopoli rubando 
terreno all’agricoltura
un settore che va ripensato
con moltissime potenzialità

EMANUELA GRIGLIÉ
MILANO

1. Una serra idroponica. 2. Act For Food a Carrefour. 3. Marco Gualtieri
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2

STEPHANE COUM, Direttore Operations Italia di Carrefour
“La grande distribuzione riveste un ruolo chiave di intermediario”

“Con Act For food vogliamo diventare
leader dell’alimentazione responsabile”

U
n’alimentazione so-
stenibile per gli es-
seri umani e il pia-
neta è ormai una
priorità globale,
una della più grandi

sfide del nostro secolo. «Dal 
2019 l’intero Gruppo Carre-
four si è posto l’obiettivo ambi-
zioso di diventare leader a li-
vello mondiale della transizio-
ne alimentare, il cambiamento
globale verso un modo di man-
giare sempre più responsabile
e sostenibile», spiega Stephane
Coum, Direttore Operations
Italia di Carrefour. «La grande
distribuzione riveste un ruolo
chiave in quanto intermediario
tra quello che si produce e
quello che mangiamo. Ecco
che abbiamo una responsabili-

tà: guidare i consumatori verso
l’alimentazione del futuro. La
transizione alimentare è una 
delle più grandi sfide del XXI
secolo per l’umanità, assieme a
quelle demografica, digitale ed
energetica». 
Il piano strategico Carrefour
2022 vuole coinvolgere tutti
i Paesi sviluppando Act For 
Food, un programma di azio-
ni concrete e tra loro comple-
mentari documentate e inse-
rite in una piattaforma digi-
tale appositamente creata. 
«Non è più sufficiente affron-
tare il tema dell’alimentazio-
ne del futuro da una singola
prospettiva ma è necessario
sviluppare, in una visione uni-
ca e integrata, i bisogni e le ri-
chieste di tutti gli stakeholder
coinvolti, dalla produzione al-
la tavola. Per questo lanciamo
la nostra risposta alla sfida in

maniera multidisciplinare,
omnicomprensiva e di lungo
termine coinvolgendo tutti i
nostri collaboratori, fornitori
e consumatori, che con le pro-
prie scelte quotidiane posso-
no dare il proprio contributo.
Siamo del resto consapevoli
di quanto grande sia questa
sfida, e sappiamo con umiltà
che non possiamo affrontarla
da soli. Per questo abbiamo
costituito un advisory board,
chiedendo ad alcuni grandi
esperti italiani di unirsi a noi
e aiutarci. Un comitato con-
sultivo multidisciplinare com-
posto da leader d’impresa,
professionisti, opinion leader,
personalità del mondo istitu-
zionale il cui compito è di pro-
porre ed elaborare temi e ana-
lisi che saranno oggetto di in-
dagine da parte nostra, ma
che dovranno fornire anche

fornire anche idee, soluzioni
e raccomandazioni concrete».
In Italia una particolare at-
tenzione del programma si 
rivolge alle filiere. 
«Le nostre filiere italiane
sempre più garantite e con-
trollate - continua Coum - co-
stituiscono inoltre un soste-
gno concreto a piccole e me-
die imprese attraverso i pro-
dotti “Terre d’Italia”. Solo nel
2017 abbiamo esportato più
di 180 milioni di prodotti Ma-
de in Italy nel mondo e siamo
stati il primo distributore a
inventare il concetto stesso di

“filiera” più di 25 anni fa. In
Italia oggi abbiamo oltre
4.000 prodotti di Filiera Qua-
lità, mappati e garantiti sul-
l’origine e la tracciabilità». 
E la strada è ancora lunga.
«L’evoluzione delle richieste
del consumatore, sempre più
consapevole, e la rinnovata at-
tenzione alla provenienza dei
prodotti che offre la grande
distribuzione, impongono agli
operatori del settore un impe-
gno ancora più forte verso la
trasparenza delle informazio-
ni e un’assunzione di respon-
sabilità sempre maggiore. Per

questo, abbiamo per primi in
Italia applicato la blockchain
alla tracciabilità della filiera
del pollo allevato all’aperto e
senza antibiotici. Questa tec-
nologia è uno strumento fon-
damentale poiché rappre-
senta un patto di fiducia tra
Carrefour Italia e il cliente fi-
nale, che può in questo modo
verificare direttamente e in
tempo reale le informazioni
legate alla filiera del prodot-
to che sta acquistando, dal-
l’origine sino all’arrivo al
punto vendita». E. GR. —
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Marco Gualtieri 

3

INTERVISTA

che si allargheranno sempre di
più rubando terreno all’agri-
coltura. Le città dovranno per
forza essere ripensate, riquali-
ficando aree che oggi non han-
no destinazione d’uso, dalle
periferie agli spazi industriali
abbandonati, per generare ci-
bo a metro zero. Mentre al-
l’estero gli esperimenti non si 
contano più, soprattutto in
Asia, in Italia siamo ancora in-
dietro. Ma il vento è finalmen-
te cambiato, stiamo lavorando
a un progetto a Milano che po-
trebbe essere straordinario». 
Un mercato, per limitarsi a 
quello dell’agricoltura vertica-
le urbana, che si stima rag-
giungerà i 6,4 miliardi entro il
2023. «Quello dell’agrifood è 
un mondo ampissimo e ancora
inesplorato, e l’Italia può can-
didarsi a diventarne leader. 
Per dire, l’anno scorso il settore
ha raccolto 11 miliardi di dol-
lari per le start-up, 5 anni fa era
zero virgola qualcosa miliardi.
Una crescita pazzesca». 

In quest’ottica tornerà dal 6
al 9 maggio 2019 il summit in-
ternazionale di Seeds&Chips.
«Con un focus sull’acqua, un 
tema che ha bisogno di atten-
zione particolare e costante.
Poi ci sarà tanta Africa, lì ci so-
no le sfide e le opportunità
maggiori. Parleremo poi di nu-
trizione e di tecnologie oggi
esplose come la blockchain,
che applicata alla filiera ali-
mentare può cambiare molti 
paradigmi. I grandi nomi che 
parteciperanno ancora non li 
posso dire. Ma sorprendere-
mo. Più di Obama? Ci stiamo
lavorando». —
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6,4
miliardi sarà il valore 

stimato dell’agricoltura 
verticale urbana 

nel 2023
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L'Italia dell'economia circolare
L'industria del riciclo ora produce Vi % del Pii italiano

M aurizio Carucci
R o m a

Sull’economia circolale l’Italia può gio­
care carte importanti per tutta una se­
rie di motivi: perché siamo un Paese di 

trasformazione privo di risorse naturali con il 
più basso consumo di materiali grezzi in Eu­
ropa, tra i più bravi a estrarre valore dalle ri­
sorse utilizzate, al primo posto per circolazio­
ne di materiali recuperati all’interno dei pro­
cessi produttivi e l’industria del riciclo si stima 
produca circa l’l% del Pii italiano. Sulla tota­
lità dei rifiuti trattati, l’Italia ne avvia al riciclo 
il 76,9% (36,2% la media Ue). Nel 1999 il 68% 
dei rifiuti urbani veniva mandato direttamen­
te a smaltimento. Oggi questa percentuale è 
scesa all’8% circa. La sola industria del riciclo 
si stima produca 12,6 miliardi di euro di valo­
re aggiunto (chea 1’ 1 % dell’intero Pii italiano). 
Nel 2017 il 48% degli italiani ha acquistato o 
venduto beni usati, con una crescita dell’11% 
rispetto al 2016. Un mercato che vale 21 mi­
liardi di euro (1,2% del Pii). Il 42% degli acqui­
sti è avvenuto online. Gli iscritti al car sharing 
sono raddoppiati in due anni: da 630mila nel 
2015 a 1,3 milioni nel 2017.
Questo è quanto emerge dal Vrapporto Agi-Cen- 
sis Perché all’Italia conviene l’economia circolare, 
realizzato nell’ambito del programma plurien­
nale “Diario dell’Innovazione” della Fondazione 
Cotec, che indaga lareazione degli italiani di fron­
te ai processi innovativi, presentato stamane nel 
corso dell’Opening Event Ground Breakers Pio­
neers of the future della Maker Faire Rome 2018. 
Per Ellen MacArthur, fondatrice dell’omoni- 
ma Fondazione, «l’economia circolare rap­
presenta un’opportunità, significa costruire 
un’economia resiliente, di recupero e rigene­
razione. Significa superare il modello lineare, 
che per quanto lo si possa rendere efficiente 
alla fine ti fa cadere nel precipizio».
«Nel febbraio 2017 a Lisbona -  spiega Riccar­
do Luna, direttore dell’Agi -  il capo dello Sta­
to Sergio Mattarella aveva guardato avanti in­
vitandoci a riflettere su un nuovo modello e- 
conomico: l’economia circolare. Se ne parla 
ormai da qualche lustro, ma è solo di recente 
che l’innovazione tecnologica lo ha reso non 
solo auspicabile ed etico, ma conveniente e 
quindi possibile. Del resto anche papa Fran­
cesco, nell’enciclica Laudato sì, invoca l’ado­
zione di un modello circolare di produzione 
che assicuri risorse per tutti. Era insomma i- 
nevitabile che Agi e Censis si misurassero con 
questo argomento così importante eppure an­
cora sostanzialmente fuori dal dibattito poli­

tico e sconosciuto al grande pubblico, come di­
mostrano i risultati dell’indagine».
Colpisce che i dati di indagine registrino livel­
li di conoscenza e di interesse per i residenti 
nelle regioni del Sud pari e in alcuni casi su­
periori alla media nazionale.
Infine, il pensiero non può non andare a quel 
76,6% di intervistati che vede nel crollo del 
ponte Morandi di Genova un caso esemplare 
di scarsa attenzione di un Paese nei confron­
ti del proprio patrimonio materiale.

Rapporto Agi Censis

Nel 1999 il 68% dei rifiuti urbani 
veniva mandato direttamente 

a smaltimento. Oggi la percentuale 
è scesa all’8%
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Genitori-professori
sopravvivere ai colloqui
In tutte le scuole d’Italia è il momento del ricevimento
Come trasformare l’incontro in un’occasione di alleanza

S
i è aperta la stagione dei
ricevimenti generali,
spauracchio di docenti e

studenti, famiglie e presidi.
Maratone di faccia a faccia,
pomeriggi trasformati in vor-
ticose giostre da un insegnan-
te all’altro, prove di orienta-
mento tra scale e corridoi alla
ricerca della classe giusta e
fantasiose lotterie per acca-
parrarsi il posto. A volte tra-
mite numerino come alle po-
ste, altre dietro complicata
iscrizione tramite registro
elettronico e altre ancora affi-
dandosi alla regola del chi pri-
ma arriva prima entra, tra
malumori e sorpassi.

La paura
Non un momento di approfon-
dimento - per quello esistono i
ricevimenti settimanali - ma
uno strumento di comunica-
zione del profitto e del com-
portamento dell’alunno: mol-

modi: accogliendolo come
un’opportunità per vedere
meglio i nostri ragazzi - che
magari all’esterno si compor-
tano in maniera anche molto
diversa da come li conoscia-
mo noi, il che fa parte del nor-
male processo di crescita e
della volontà di rendersi auto-
nomi - o rifiutarlo con la scusa
che l’insegnante non conosce
«veramente» nostro figlio,
mentre noi e solo noi sì.

I ricevimenti sovente sono
più temuti dai genitori che dai
figli: «Hanno paura di scoprire
situazioni di cui erano all’oscu-
ro o di venire umiliati - aggiun-
ge Maura Manca, psicologa e
presidente dell’Osservatorio
Nazionale Adolescenza - I col-
loqui sono un’opportunità, una
risorsa per sapere realmente
ciò che accade in classe e per
capire come intervenire. Il
modo migliore per prepararsi
è parlare con i figli, chiedendo
onestà da parte loro per evita-
re di trovarsi davanti a sorpre-
se che poi non si sanno gesti-

re». Non farsi assalire dai sen-
si di colpa, non aggredire gli
insegnanti, non mettersi in
competizione con gli altri geni-
tori, non solidarizzare né trop-
po con i figli, prendendo sem-
pre le loro difese e né troppo
con i professori dando loro
sempre ragione. E, fondamen-
tale, appuntarsi ciò che viene
riferito, per riportare corret-
tamente le informazioni ai figli
e all’altro genitore. 

L’alleanza
«Anche per noi è un momento
delicato: abbiamo il privilegio
di osservare giorno per giorno
i ragazzi, e la restituzione di
quello che vediamo è un compi-
to denso di responsabilità». Pa-
role di Enrico Galiano, docente
di lettere a Pravisdomini (PO),
autore del romanzo per young
adult Eppure cadiamo felici e 
della webserie Cose da prof.
«Per instaurare un dialogo co-
struttivo è fondamentale ini-
ziare dagli aspetti positivi: se
parto dalle critiche mamme e

FEDERICO TADDIA

il caso

Come 
eravamo

Anni 50,
genitori

convocati
dalla

professoressa
alla Davenport

High School,
per convincerli
ad iscrivere la

figlia a Yale

to scuole sintetizzano così le
finalità dell’appuntamento,
che per la maggioranza dei
genitori rimane comunque
una delle poche occasioni del-
l’anno in cui confrontarsi con
gli insegnanti. «Le giornate di
colloquio servono per render-
ci conto che i nostri figli non
sempre sono come li immagi-

«È fondamentale 
iniziare dagli aspetti 
positivi e non dalle 
critiche, sennò padri
e madri si sentono 
subito giudicati»

Enrico Galiano
prof di lettere, autore della 
webserie Cose da prof

Il professore

«Le giornate servono 
per renderci conto che 
i nostri figli non 
sempre sono come
li immaginiamo noi: 
è un’opportunità»

Matteo Bussola
padre e autore del best 
seller Sono puri i loro sogni 

Il genitore

Madri e padri
parlate prima
coi vostri figli

1

Sfruttare il colloquio
anche per fare molte domande

sull’alunno per avere un quadro
più completo della sua

personalità.

2

Non basta il solo “potrebbe fare di
più”: serve concretezza perché a

volte i genitori non sanno da dove
partire e hanno bisogno di

indicazioni dagli insegnanti.

1

Prima di andare ai colloqui
parlare con i figli e chiedere

onestà da parte loro per evitare
di trovarsi davanti “sorprese”

che poi non si sanno gestire.

2

Cercare di capire a fondo ciò che
viene detto e appuntarsi le
strategie di intervento per

riportare il tutto correttamente al
figlio e agire in modo efficace.

niamo noi - spiega Matteo
Bussola, padre e autore del
best seller Sono puri i loro so-
gni, un’appassionata lettera
sul rapporto tra casa e scuola
- Spesso capita di guardare
l’insegnante e chiederti: «Ma
di chi mi sta parlando questo
qui?». Ci si può porre di fronte
a questo spaesamento in due

papà si sentono immediata-
mente giudicati e c’è il rischio
di inquinare la comunicazione.
Credo poi che il docente do-
vrebbe fare molte domande,
per avere un quadro più com-
pleto e sfaccettato della perso-
na che ogni mattina si trova da-
vanti». Ma non solo: sta all’in-
segnante individuare le lacune,
senza nasconderle e offrendo 
consigli utili per affrontarle.
«Non basta il solo “potrebbe fa-
re di più” - sottolinea la Manca
- Serve concretezza, perché a
volte i genitori non sanno da
dove partire e hanno bisogno
di indicazioni precise». «Ai
professori vorrei dire solo una
cosa: capiteci - conclude Bus-
sola - La nostra apparente dif-
fidenza deriva dal fatto che
avete a che fare con la cosa al
mondo che ci sta più a cuore: i
nostri figli. Non guardateci co-
me avversari, riscopriamoci
come alleati, nel rispetto dei
reciproci ruoli. Solo così potre-
mo farcela: insieme». 
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Parola d’ordine
per i docenti

«Concretezza»



CONSUMATORI 

Rapporto tra 
sostenibilità e marca 
"Se devo scegliere tra due marche 
prediligo quella che tiene presente 
la difesa dell'ambiente". 

Il sodalizio tra acquisti e sostenibilità 
ambientale torna a ritrovare 
consenso presso gli italiani. 

[TFiTT IVE INTERNE 
DI SOSTENIBILITÀ 
Le principali sono: 

Migliorare l'efficienza energetica 
e investire nelle energie rinnovabili. 

Rafforzare le relazioni con i fornitori. 
Ridurre rischi sulla salute 

e sulla sicurezza dei lavoratori. 
Sviluppare iniziative di coinvolgimento 

dei dipendenti. 

Le convinzioni di 344 
direttori commerciali 

crede sia importante misurare 
e ridurre l'impronta ambientale 
del proprio business. 
Il 76% crede sia importante 
soddisfare le esigenze della società e 
salvaguardare le generazioni future. 

STEFANO ZAMAGNI 

DA CONSUMATORE 
A CITTADINO, 
IL "VOTO CON 
IL PORTAFOGLI" 
«Si passa», dice l'economista, 
«a un'epoca in cui chi acquista 
"obbliga" l'azienda a cambiare. 
Ed è un processo irreversibile» 

di Luciano Scalettar! 

Rapporto tra sostenibilità, 
qualità e prezzo 
"Sono disposto a pagare di più 
un prodotto, quando so che..." 

Si rispettano i diritti dei lavoratori 
che lo producono. 
+24,7% - La sua produzione 
e il suo uso rispettano l'ambiente. 

I
l tema del convegno è innovati­
vo e coglie nel segno, perché va 
a toccare un aspetto cruciale del­
la trasformazione della nostra 
società occidentale: stiamo tran­

sitando dal modello del marketing al 
modello del "societing". Mi spiego. Il 
marketing usa i propri strumenti per in­
durre ad acquistare. Il societing rovescia 
il nesso causale: mette al centro il con­
sumatore, che con il suo gesto di acqui­
sto manda segnali al produttore circa il 
suo apprezzamento su come è stato rea­
lizzato il prodotto. In questa seconda 
prospettiva i consumatori-cittadini "co­
stringono" a modificare i processi pro­
duttivi, la situazione dei diritti dei lavo­
ratori, il rispetto dell'ambiente». 

A parlare è l'economista Stefano Za-
magni. Questa transizione, dice, è una 
«vera rivoluzione copernicana». 

Sta avvenendo anche in Italia? 
«Siamo un po ' ind ie t ro , ma il 

STEFANO ZAMAGNI 

insegna Economia 
politica a Bologna. 
Dal 1991 è consultore 
del Pontificio Consiglio 
"lustitia et Pax". 

mutamento è avviato anche da noi». 
Qualche esempio? 
«Il cosiddetto voting by wallet, voto 

con il portafoglio. Un caso è quello dei 
gruppi di cittadini che, in diverse città, 
hanno contestato gli esercizi commer­
ciali che ospitano le slot machine. Op­
pure il fenomeno dell' investimento so­
cialmente responsabile: molti si rifiuta­
no di investire i risparmi in imprese 
che non rispettano certi diritti oppure 
l'ambiente. O, ancora, il consumo criti­
co: aggregazioni di consumatori che 
non comprano beni, specie agricoli, 
dannosi per la natura». 

Muta il concetto di consumatore... 
«Profondamente. Il consumatore 

vuole essere cittadino. Non c'è alternati­
va. E occorre ricordare, peraltro, che 
questo concetto è già presente nell'enci­
clica Caritas in ventate, nella quale la 
Chiesa per la prima volta ci dice che sia 
il cittadino sia l'impresa sono social­
mente responsabili. Entrambi. Lo è chi 
acquista, ma anche chi produce». 

È un mutamento momentaneo, 
magari dovuto alla crisi? 

«No. È irreversibile. Resta da vedere 
come giocheranno gli elementi di acce­
lerazione o di rallentamento del proces­
so. Potrebbe essere reso più rapido da 
interventi legislativi mirati, che ora 
non ci sono. In secondo luogo, occorre 
vedere la velocità di contaminazione 
culturale: tanti, ancora oggi, acquista­
no solo sulla base della convenienza di 
prezzo. Ma la "consapevolezza di cittadi­
nanza" può aumentare velocemente. È 
un processo senza ritorno anche per via 
delle nuove tecnologie, che si stanno ri­
velando sempre più "alleate" del cittadi­
no-consumatore. Un messaggio lancia­
to sui social network fa cambiare la per­
cezione collettiva sulla "bontà di un 
prodotto". Basta vedere l'effetto di cer­
te campagne di boicottaggio». # 
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Nota di
metodo

G
iovani, lavoro e pro-
spettive future costitui-
scono, per l’Italia in

particolare, una sorta di
«Triangolo delle Bermuda»
sociale. Un’area avvolta dal-
l’incertezza, a cui le famiglie e
le giovani generazioni guarda-
no con ansia, con il timore di
precipitare in un vortice peri-
coloso.

I motivi sono noti: nono-
stante i segnali di una ripar-
tenza dell’economia, il tasso di
disoccupazione giovanile (15-
24 anni) è attorno al 35%,
quando nel resto dell’Europa
viaggia mediamente al 19%.
L’ingresso sul mercato del la-
voro è spesso costellato da im-
pieghi saltuari che si ripetono
nel tempo – a volte lungo – pri-
ma di trovare un approdo più
stabile. Questo accade nono-
stante l’ultima riforma del 
Jobs Act abbia reso più flessi-
bili le norme, favorendo anche
le assunzioni a tempo indeter-
minato. Certo, non è così per
tutti. Per chi possiede una cer-
tificazione professionale o un
diploma la strada appare me-
no tortuosa. Viceversa, quanto
più un giovane ha investito nel-
la formazione (laurea, ma-
ster), impiega un tempo più
lungo nel trovare un’occupa-
zione (più) stabile (e talvolta
remunerata). In particolare
nel mondo del terziario e dei
servizi l’abbrivio al lavoro è un
percorso sconnesso e in salita.
Così, complice l’allungamento
delle speranze di vita e dell’età
pensionabile, si è generato un
effetto imbuto.

L’insieme di questi fenome-
ni contribuisce a spiegare per-
ché una parte dei giovani ri-
cerca in altri Paesi occasioni
lavorative migliori (la «fuga 
dei cervelli») o spinge altri a ri-
fuggire occasioni d’impiego,
istruzione o formazione (i «Ne-
et»), ponendosi ai margini. A
complicare il quadro alcuni
profili professionali restano di-
sattesi da parte dei giovani,
con imprese che non trovano
manodopera, specializzata, da
inserire con condizioni van-
taggiose. Prende corpo
un’asimmetria fra domanda e
offerta che rende il mercato e
le sue prospettive come un gi-
nepraio nel quale è difficile di-
stricarsi, dove famiglie, giova-
ni e imprese hanno ciascuno
una parte di ragione. Tutto ciò
produce, nell’immaginario col-
lettivo un cortocircuito. 

La ricerca di Community
Media Research (in collabora-
zione con Intesa Sanpaolo per
«La Stampa») affronta il tema
dei giovani, del lavoro e delle
loro prospettive analizzando
gli orientamenti della popola-
zione. Emerge un orizzonte ve-
nato di pessimismo sulle op-
portunità che le giovani gene-
razioni potranno avere in futu-
ro e che nel tempo s’inaspri-
sce. L’85,7% degli italiani pre-
vede che, rispetto ai propri ge-
nitori, i giovani occuperanno
una posizione sociale ed eco-
nomica peggiore, quota che
cresce di oltre 10 punti rispet-
to al 2015 (74,1%). Rimane sta-
bile, e maggioritario, chi ritie-
ne che per fare carriera sia
meglio traslocare all’estero
(68,5%). Dunque, la popolazio-
ne non intravede segni d’inver-
sione di tendenza. Anzi, il sen-
timento generale sembra vol-
gere al negativo.

Ma le responsabilità di un
simile scenario sono attribuite
alle giovani generazioni o al
mercato? Dipende dal fatto
che i giovani sono diventati
«bamboccioni» e schizzinosi o
dalle imprese? Solo su un
aspetto gli interpellati sono
quasi unanimemente d’accor-
do: le aziende propongono per-

lopiù lavori precari e mal paga-
ti (92,1%). Al di là dei dati og-
gettivi esiste un sentimento
diffuso con cui il sistema pro-
duttivo deve fare i conti, ovve-
ro lo scarso investimento nelle
giovani generazioni. Ciò non
toglie che a queste si attribui-
sca una parte della responsa-
bilità, come pensare più ai sol-
di che a imparare (60,1%) o ri-
fiutare certi lavori (43,2%), 
benché una leggera maggio-
ranza ritenga che abbiano vo-
glia di sacrificarsi per un lavo-
ro (54,0%).

Sintetizzando, possiamo
identificare tre orientamenti. 
Prevale un sentimento di
«comprensione» (56,7%) verso
i giovani: nel complesso, la
scarsità di prospettive è attri-
buita alle condizioni del mer-
cato più che ai loro comporta-
menti. Donne, chi si è da poco
stabilizzato sul lavoro (25-
34enni) e quindi ha appena vis-

DANIELE MARINI

Un percorso sempre in salita
È il lavoro visto dai giovani
I risultati della ricerca di “Community Media Research” per “La Stampa”
Chi ha una laurea o un master deve affrontare tempi ancora più lunghi
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24,1%
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- LA STAMPAFonte: Community Media Research - Intesa Sanpaolo per La Stampa, 2017 (n. casi: 1.561)

Gli orientamenti verso i giovani e il lavoro
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ComprensiviCritici Bipartisan

Imprenditore,
Lavoratore
Autonomo

Dirigente,
tecnico

Lavoratore
Manuale,
operaio

Disoccupato

Pensionato

Casalinga

Studente

25,2% 35,4% 39,4%

27,8% 14,8% 57,4%

23,2% 18,9% 57,9%

24,5% 13,2% 62,3%

22,2% 17,3% 60,5%

15,9% 26,7% 57,4%

25,3% 17,4% 57,3%

CONDIZIONE

LIVELLO DI STUDIO

Basso

Medio

Alto

24,7%

50,2%

56,5%

65,5%

PERCEZIONI E PROSPETTIVE

suto l’esperienza, laureati e di-
soccupati rientrano di più in
questo gruppo. Non mancano,
però, i «critici» (23%), che, per
contro, accollano ai giovani la
responsabilità delle loro diffi-
coltà. È interessante eviden-
ziare come siano i più giovani
(fino a 24 anni) a biasimare di
più i coetanei, raccontando co-
me tale categoria non sia rias-
sumibile in un’unica definizio-
ne. Tra queste due opzioni,
troviamo i «bipartisan»
(20,3%): in questo caso anno-
veriamo chi distribuisce le re-
sponsabilità sia alle imprese
sia ai giovani. Va evidenziato
come siano soprattutto gli im-
prenditori a sostenere una si-
mile visione.

L’insieme di questi aspetti
rende la questione giovani e la-
voro complicata. Offrire una
prospettiva alle giovani gene-
razioni significa delineare un
futuro per il Paese, mettendo

in moto alcune iniziative: rivi-
sitare la didattica dei sistemi
formativi, perché, così com’è
impostata, non è funzionale al-
l’apprendimento; costruire un
sistema di orientamento scola-
stico e professionale che ac-
compagni le persone durante
le transizioni sul mercato del
lavoro e lungo la carriera lavo-
rativa; migliorare l’esperienza
di alternanza scuola-lavoro,
utile a sviluppare un apprendi-
mento esperienziale; chiedere
alle associazioni imprendito-
riali e dei lavoratori di assume-
re un ruolo educativo, aiutan-
do a comprendere le trasfor-
mazioni del nuovo scenario
competitivo.

Giovani, lavoro, prospettive
future: sarebbe utile potessero
essere fra i temi centrali delle
discussioni nelle prossime
campagne elettorali. Ma il con-
dizionale è d’obbligo.
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Community 
Media Research, 
in collaborazione 
con Intesa 
SanPaolo per
La Stampa, ha 
realizzato 
l’Indagine LaST 
(Laboratorio 
sulla Società e il 
Territorio) svolta-
si a livello nazio-
nale dal 9 al 16 
ottobre 2017 su 
un campione 
rappresentativo 
della popolazio-
ne residente in 
Italia, over18

Gli aspetti meto-
dologici e la 
rilevazione sono 
stati curati dalla 
società Questlab. 
I rispondenti 
sono stati 1.561 
(13.413 contatti). 
L’analisi dei dati è
stata ripropor-
zionata sulla 
base del genere, 
del territorio, 
delle classi d’età, 
della condizione 
professionale
e del titolo 
di studio. Il mar-
gine di errore è 
pari a +/-2,5%

La rilevazione è 
avvenuta con 
una visual survey 
attraverso i 
principali social 
network e con 
un campione 
casuale raggiun-
gibile con i siste-
mi Cawi e Cati. 
Documento 
completo su 
www.agcom.it
e www.commu-
nitymedia-
research.it
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Non solo 
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SUICIDA PER IL VIDEO HARD

UNA SCUOLA

CONTRO L’ODIO

DEI SOCIAL

GIANLUCA NICOLETTI

C
reiamo quindi una fi-
gura che possa inse-
gnarci a gestire le no-

stre protesi emotive, e finia-
mola di strapparci le vesti sui
rischi della rete. 

Vogliamo continuare al-
l’infinito a cercare colpevoli e
compiangere vittime? Non è
più il tempo di invocare vec-
chie regole, ma piuttosto im-
parare a governare le nostre
nuove sregolatezze (anche
gratificanti), senza che qual-
cuno si faccia male. 

Non partiamo da sermoni
sulla morale e il rispetto. Sia-
mo, dalle nostre origini, na-
turalmente amorali e irri-
spettosi, salvo un grande
sforzo culturale per tenere
conto anche dell’esistenza
degli altri. Davvero ora ci il-
ludiamo che sarebbero ba-
stati quattro account nei so-
cial network e una manciata
di Whatsapp per redimerci
da una naturale spietatezza?

Non ci salveremo conti-
nuando ad annunciare piog-
ge di fuoco o puntando il di-
to contro i reprobi. Mettia-
moci tutti a studiare, anzi
chi può stabilisca che lo stu-
dio della relazione digitale
sia obbligatorio per tutti,
dai 9 ai 90 anni. 

La nuova e fondamentale
materia dell’ «Ingegneria Re-
lazionale» la vedrei come un
corso di studi modulare che
inizia dalle materne, segue
per tutta la scuola dell’obbli-
go, si articola come iter uni-
versitario per chi scegliesse
di diventare appunto Inge-
gnere Relazionale, una figura
indispensabile alla nostra sa-
lute come lo è il medico. 

L’Ingegneria Relazionale è
la base per ristrutturare la
nostra vita sociale, dopo lo
sconquasso provocato dal-
l’esplosione di Internet. E’ un
corso di studi che fornisce 
competenze multidisciplina-
ri, è mirato a dare elementi di
teoria e fenomenologia delle
relazioni mediate da mecca-
nismi di riproduzione digita-
le, fornisce cognizioni prati-
che per la condivisione in re-
te della nostra vita emotiva.

Nella sua applicazione
concreta prevede laboratori
che istruiscano all’uso delle
protesi emozionali, con un
iter simile a quello per otte-
nere la patente di guida;
parte pratica e parte teorica
per capirci. I temi partono
dall’educazione alla sessua-
lità ed emotività, alla cono-
scenza degli aspetti giuridi-
ci e informatici che regolano
la relazione, alla capacità di
gestire la propria vita condi-
visa in tutte le sfumature,
che vanno dalle necessità
professionali a quelle ludi-
che a quelle sentimentali. 

Il fine ultimo sarà di farci
muovere con leggerezza in
una nuova socialità, per vive-
re con serena consapevolez-
za, sia nella dimensione con-
creta che in quella digitale. 

E’ ora che ci facciamo pa-
ce: le connessioni elettroni-
che non hanno scritto nel lo-
ro codice il concetto di col-
pa. Siamo noi umani a esser-
ci relazionalmente evoluti
troppo in fretta, se non ci
applichiamo seriamente da
subito, non riusciremo mai
più a gestire i nostri nuovi
super poteri.
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S
exting, sex extortion, trol-
ling. Il vocabolario dei pe-
ricoli della rete aumenta

le sue pagine e la polizia postale
aumenta il suo lavoro. Oltre alla
sede centrale di Roma sono 20 i
compartimenti e 76 le sezioni
che in tutta Italia si occupano
tra le altre cose dei crimini del
web ma anche del suo utilizzo
distorto. Tanti i ragazzini che
denunciano un abuso, sempre
di più da quando è stata incre-
mentata l’azione di prevenzio-
ne. Cinquecentomila i ragazzi
che lo scorso anno hanno parte-
cipato a eventi informativi . 

Ma cadere nei tranelli della
rete e dei social non è solo una
cosa da ragazzi, tanti anche gli
over 40. Aumenta il lavoro dei
poliziotti che si dedicano ai
crimini virtuali. E se le emer-
genze su cui si concentrano ri-
mangono il terrorismo e la pe-
dopornografia, quel che acca-
de sui social assorbe molte
delle loro energie. 

Nessun commento sulla vi-
cenda di Tiziana «uccisa» da
quel video hot che lei stessa
aveva condiviso su WhatsApp.
Indagini in corso. Quando inve-
ce la vittima è una minorenne la
polizia postale procede imme-
diatamente, altrimenti occorre
formalizzare una denuncia.
Passa del tempo, una variabile
importante, e le cose si compli-
cano. In ogni caso gli individui
che hanno condiviso una foto
«sensibile» oggetto di denuncia
sono rintracciabili anche se il 
passaggio è avvenuto via What-
sApp e via Snapchat. 

«Il problema è che spesso
le persone si vergognano e
tendono a non fornire tutti gli
elementi utili per darci una
mano», dice uno degli ispetto-
ri che ogni giorno affronta
emergenze del genere.

Tante le ragazzine vittime
del sexting - neologismo deri-
vante dai termini inglesi sex e
texting (mandare messaggi a
sfondo sessuale) - ma soprat-
tutto della sex extortion, spie-
ga Carlo Solimene, dirigente
della divisione investigativa
della Polizia postale, ossia
«l’immissione di immagini in
rete con finalità estorsive».

del cyberbullismo credono che
facendo minacce attraverso
un computer, o divulgando im-
magini, non possano essere
identificati. «Invece sicura-
mente verranno identificati -
spiega Solimene -. E spesso
quel computer porta ai loro
genitori che si troveranno sul-
le spalle una bella denuncia». 

Un mondo in continua evolu-
zione, quello del web e dei so-
cial, che richiede un continuo
aggiornamento di chi deve con-
trastarne il cattivo utilizzo o il
crimine. WhatsApp e Snapchat
sono ormai roba da «matusa»,
le nuove applicazioni di condi-
visione si chiamano WeChat,
Tango, Hike e Yuilop. Poi c’è Hi-
de It Pro che serve a nasconde-
re foto, testi e video. La polizia
postale «insegue» queste novi-
tà. Forse però anche i genitori
dovrebbero iniziare a correre.
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Tra i cacciatori di crimini sul web
“Quando le vittime si vergognano

è più difficile scovare i colpevoli”
Al lavoro 76 sezioni di polizia, innumerevoli i siti da controllare
“Decisivo agire subito, sui filmati virali siamo quasi impotenti”

TANIA/A3/CONTRASTO

MARIA CORBI
ROMA

Reportage

Una ragazzina chatta con un
coetaneo che le chiede, per
esempio, di spogliarsi e poi la
ricatta con la minaccia di dif-
fondere quelle foto. Lo scam-
bio può essere anche non in de-
nari ma solo con compiti di
scuola, una versione, un tema.
Oppure c’è la «revenge porn»,
nel caso in cui un ex condivide
per vendetta momenti intimi e
imbarazzanti sulla rete. 

«Noi consigliamo sempre di
non pagare - dice Solimene -.
Siamo in grado di congelare
questa immagine e di rimuo-
verla dalla rete solo nell’imme-
diatezza dei fatti, quando la re-
te non ha prosciugato quell’im-
magine. Se invece la foto è vira-
lizzata, ossia ha girato su tutti i
siti, possiamo rimuoverla con
un decreto di rimozione del ma-
gistrato, ma se qualcuno l’ha
conservata in memoria, allora
potrà sempre riuscire fuori». 

Insomma un invio di imma-
gini alla persona sbagliata può
tormentarci tutta la vita. E
non c’è attività investigativa
che tenga. «Per evitarlo dob-
biamo non immettere in rete
foto che consideriamo private
e che non vogliamo che siano
viste». Le ragazzine divulgano
le foto senza pensare che alla
fine quello scatto innocente
potrà arrivare in rete attra-
verso una catena di clic, e ma-
gari arrivarci taroccata. 

«Il poliziotto prima di tutto
fa prevenzione - insiste
l’esperto -. Capire questo è
fondamentale, perché quando
la frittata è fatta allora non ri-
mane che andare alla procura
della Repubblica». Anche
quando si tratta di trolling,
ossia della «pesca alla traina»
su internet di una vittima da
sopraffare in gruppo. 

Molti ragazzi sulle strade

Canada
Rehtaeh 

Parsons si 
suicida a 17 

anni nel 
2013. Due 

anni prima è 
stata

violentata
e filmata

da 4 ragazzi

Le altre
storie

Italia
Carolina 

Picchio, 14 
anni, di 

Novara, si 
toglie la vita 
il 4 gennaio 

2013 per 
foto scatta-

te a sua 
insaputa

Francia
Una 14enne 

si suicida
a Stains, 

hinterland 
parigino, 

dopo che il 
suo ex posta 

un video 
girato a sua

insaputa

La battaglia di Tiziana contro le piattaforme

YouTube
In linea teorica Tiziana avrebbe 

potuto far rimuovere i video 
che la riguardavano, ma - 

secondo il giudice - il suo avvo-
cato non ha indicato in modo 
chiaro quali video cancellare

Facebook
Contro il social di Mark Zucker-
berg Tiziana ha vinto. L’hosting 

provider non ha obbligo di 
controllo preventivo, a meno 

che non siano evidenti illiceità. 
E in questo caso c’erano

Google
Il cosiddetto caching provider 

memorizza temporaneamente 
contenuti di terzi per rilanciarli, 

ma non è responsabile dei siti 
in cui finisce. Ci sarebbe voluto 
un provvedimento del garante

IL SUICIDIO DI NAPOLI

sidie che affrontiamo ogni vol-
ta che consegniamo alla Rete
pezzi sempre più importanti
della nostra vita privata. Una
consapevolezza carente».

La seconda?
«È la ferocia e la violenza della
nostra società. I social network
sono lo specchio della mancan-
za di rispetto nei confronti delle
altre persone, il continuo calpe-
stare la dignità degli altri. È una
questione che viaggia in paral-
lelo con il diritto alla privacy: 
quando riguarda noi, lo difen-
diamo con le unghie e con i den-
ti. Quando riguarda gli altri...».

E il diritto all’oblio è impotente
contro questa violenza?

«Il diritto all’oblio ci pone inter-
rogativi più generali, ma inter-
viene sul mezzo - Internet - non
sulle persone che popolano in-
ternet. Si può certamente can-
cellare, correggere errori pub-
blicati in rete, ma è impossibile
una rimozione totale se prima
non si interviene sul livello di
odio e sull’invasione della sfera
privata delle persone».

L'allarme del garante per la privacy
“Ammettiamolo, la tutela è impossibile”
Soro: “Introdurre l’educazione civica digitale tra le materie scolastiche”

RAPHAËL ZANOTTI

tervista

L’oblio non basta, 
bisogna combattere 
la ferocia della società
I social network sono 
lo specchio della 
mancanza di rispetto 

Antonello Soro
Garante
della Privacy

?
Come ci si può

difendere

Qualcuno potrebbe dire: però è
stata lei a farsi fare quei filmati...

«E qui torniamo alla questio-
ne iniziale, quella della consa-
pevolezza. Senza quest’ulti-
ma, è un errore che poteva ca-
pitare a chiunque. Poi, però, la
vicenda ha assunto dimensio-
ni tali da diventare difficil-
mente affrontabile con i nor-
mali strumenti di tutela».

È difficile eliminare un video da
una piattaforma in rete?

«In passato alcuni grandi so-
cial network o piattaforme si
sono sottratti alle proprie re-
sponsabilità, ultimamente so-
no diventati più collaborativi.
È un tema però complicato
che oscilla su posizioni estre-
me: penso per esempio alle
recenti polemiche sull’utiliz-
zo di un algoritmo che censu-
ra la foto storica di Kim Phuc
della bambina che scappa dal-
l’attacco al napalm in Viet-
nam perché la riconosce co-
me possibile foto pedo porno-
grafica e al prendere tempo di
un social network di fornire

alla Procura di Milano le con-
versazioni di due terroristi
che poi sono fuggiti».

Torniamo alla vicenda di Tiziana
Cantone: detto che tutti rischia-
no di finire in un meccanismo
del genere e che gli strumenti di
tutela a volte non bastano, co-
me ci si può difendere?

«Educando. Non sono favore-
vole a divieti e soluzioni neo-
luddiste. L’era digitale non è
una prospettiva, ci siamo già
dentro. E non è distinta dalla
realtà, anzi è sempre più la re-
altà. Ritengo che sia utile pre-
parare le generazioni future in-
troducendo la materia di edu-
cazione civica digitale fin dalla
prima elementare».

Insegnare dunque sia a essere
prudenti nell’utilizzo di Internet
sia a non aggredire quando si è
dall’altra parte?

«Esattamente. Perché pur-
troppo, quando si agisce con
gli altri strumenti, purtroppo
a volte ormai la tragedia si è
già verificata».
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si da immagini imbarazzanti
enti giuridici sono inefficaci

eb spopolano ricatti e gogne

he aiuta le vittime
 limitare i danni
minarli del tutto”

mozione o correzione su tutti i
siti e i tempi sono lunghi. Il di-
ritto all’immagine, da far vale-
re di fronte al garante della
privacy, soffre degli stessi pro-
blemi. Si può cambiare nome,
come aveva cercato di fare an-
che Tiziana Cantone, ma il ri-
schio è di creare un effetto 
boomerang nel caso qualcuno
scoprisse del cambio. E c’è
l’oscuramento del sito, la solu-
zione più drastica: «Ma se dav-
vero funzionasse a dovere - di-
ce l’avvocato Micozzi - chi di-
stribuisce film e musica non
avrebbe più i problemi di viola-
zione delle leggi sul copyright

tempo è possibile limitare i
danni. Anche se, come sempre,
il problema non è il mezzo - In-
ternet - ma chi lo usa».

Ogni causa fa storia a sé, ma
gli effetti sono simili. Tiziana
Cantone era maggiorenne, ha
acconsentito a farsi filmare, ha
condiviso il video. Poi, le con-
seguenze, hanno travalicato le
sue intenzioni, fino a diventare
un incubo. Ed è la facilità con
cui precipitano le cose a dover
far riflettere. «Una delle mie
clienti è una ragazzina di appe-
na 12 anni. Ha postato delle sue
foto a quello che riteneva il suo
fidanzatino, coetaneo, che le
ha condivise su Internet. Sono
state rimosse, il danno psicolo-
gico però è rimasto. Chi ne ri-
sponde, essendo minore anche
la controparte?».

Ci sono poi casi di totale in-
consapevolezza. «Un’altra mia
cliente ha una quarantina di
anni. Qualcuno ha indicato,
sotto una serie di video di una
pornoattrice che le assomiglia,
il suo nome e il suo numero di
cellulare. Ci sono voluti due
anni per capire cosa era suc-

Oblio, privacy,
cambio di nome:
non sempre sono
utili per evitare 
conseguenze

Francesco Micozzi
Avvocato del Circolo
dei Giuristi Telematici

I big della rete

Google, Facebook e gli altri
“Ci muoviamo solamente
su una segnalazione specifica”

Mentre ieri si diffondeva la
notizia del suicidio di Tizia-
na Cantone, dalle piattafor-
me online di fatto coinvolte
nella vicenda arrivavano so-
lo dichiarazioni caute e uffi-
ciali. Come quella di Face-
book, che accanto al dolore
per questa tragedia sottoli-
neava come i video incrimi-
nati - quelli che ritraevano
Cantone in situazioni intime
- non fossero mai stati posta-
ti sul social. Inoltre, precisa-
va il colosso fondato da Mark
Zuckerberg, «abbiamo bloc-
cato l’accesso ai contenuti
che ci sono stati notificati
dalle autorità italiane in re-
lazione a questo caso».

Il riferimento è a una ordi-
nanza dei primi di settembre
del Tribunale di Napoli Nord,
cui si era rivolta la donna, che
aveva disposto l’immediata
cessazione e rimozione di
ogni post o pubblicazione
contenente immagini, video o
apprezzamenti riferiti a Can-
tone. E infatti ieri su Face-

tenenti materiali e riferimenti
denigratori possono essere ri-
masti. Perché in situazioni co-
me queste il problema non è
tanto il contenuto diretto (i vi-
deo in sé), ma tutto ciò che è
interstiziale: commenti, pagi-
ne che citando la vicenda e a
volte pure i link ai filmati origi-
nali. Il tutto annidato fra i gan-
gli di piattaforme enormi.

Anche su YouTube non ci
sono i video originali; ci sono le
parodie, le allusioni; ma anche i
riferimenti all’identità della
donna e ai filmati. Ieri Google
rimandava i giornalisti alle
proprie norme interne: la pub-
blicazione di informazioni per-
sonali altrui, le riprese di una
persona senza il suo consenso,
la pubblicazione volontaria di
contenuti con lo scopo di umi-
liare qualcuno, ma anche video
o commenti negativi e crudeli
su altri utenti, nonché le offese
a sfondo sessuale rientrereb-
bero tutti nella categoria Mole-
stie, bandite dalla piattaforma.
Le vittime dovrebbero dunque
muoversi in prima persona e
segnalare tali contenuti, usan-

la posizione di servizi come Fa-
cebook, Google e YouTube è
che loro non possono esercita-
re un controllo preventivo sui
contenuti. Del resto c’è una di-
rettiva europea al riguardo,
quella sull’ecommerce, che
esenta i fornitori di servizi in-
ternet dalla responsabilità di
quanto compiuto dai clienti. A
meno che non si tratti di un sito
che abbia ricevuto delle segna-
lazioni specifiche di illeciti. Per
capirci: il tribunale di Napoli
Nord non ha ordinato a YouTu-
be di rimuovere contenuti su
Cantone perché la richiesta è
stata considerata troppo gene-
rica: andavano specificati esat-
tamente i materiali e i link.
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CAROLA FREDIANI

Jena
Social

Se li conosci, li eviti.
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«N
on era una santa,
forse si aspettava

notorietà». Così il consi-
gliere Pd della Circoscri-
zione 4 di Torino, Walter
Caputo, commenta su Fa-
cebook la vicenda della ra-
gazza suicida per il video
hard diffuso sul web. «Sta-
va tradendo il ragazzo -
prosegue - difendete le don-
ne che lottano per i princi-
pi, non quelle che li distrug-
gono». Contro di lui la so-
rella Valentina Caputo,
consigliera regionale Pd:
«Opinione superficiale, da
stigmatizzare». [FAB.ASS.]

“CERCAVA LA FAMA”

POLEMICA A TORINO

SUL CONSIGLIERE PD

Il caso

� Sull’edizione di ieri l’in-
tervista al garante per la
Privacy Antonello Soro che
invita il legislatore a preve-
dere l’insegnamento di
educazione civica digitale
fin dalla prima elementare.
A suo parere, il problema è
il livello di ferocia della so-
cietà, non internet.
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Tendenze Se non ricordi le password
aiutati con pochi trucchi

Ci sono anche modi semplici per creare “pin” a prova di hacker

N
on si può ormai più fa-
re a meno dei «pin» e
delle password. Servo-

no per il conto in banca, per gli
acquisti online, per attivare lo
smartphone, collegarsi ai so-
cial media, vedere i film su
Netflix, ritirare i soldi al ban-
comat. I codici di accesso sono
ormai così tanti che una per-
sona su quattro li dimentica,
una su tre usa la propria data
di nascita e tre su quattro uti-
lizzano la stessa password per
accedere a funzioni diverse.
Gli hacker e i ladri di identità
sono molto felici di questo: ru-
bare codici insicuri è un gioco
da ragazzi, visto che la gente
lascia abitualmente tracce di
sé ovunque, rivelando sui so-
cial date e nomi (come quello
del cane o del gatto) che poi
adotterà come codice. 

Sembra incredibile, ma no-
nostante l’incremento espo-
nenziale dei furti online, la
password ancora più usata al
mondo è 123456, seguita dalla
più astuta 123456789 e dal-
l’intramontabile «Qwerty», le
prime sei lettere della tastie-
ra del computer. Katherine
Mills, esperta di mentalismo
e membro dell’esclusivo Ma-
gic Circle di Londra, di cui fa
parte anche il principe Carlo,
ha detto al «Daily Mail» di es-
sere in grado di scoprire le
password scelte da qualcuno
semplicemente osservando-
ne il volto o il linguaggio del
corpo mentre risponde a pre-
cise domande. Mills consiglia
di scegliere password compo-
ste solo da codici casuali, che
non abbiano nulla a che fare
con la propria storia persona-
le, con i parenti e con gli ani-
mali di casa.

Il problema è come ricor-
darle, visto che la cosa più
semplice, appuntarsele su un
foglietto da tenere nel porta-
fogli, è a giudizio degli esperti
anche la peggiore da fare. Do-

nLa password più 
usata al mondo è an-
cora 123456: non c’è 
da stupirsi che hacker 
e ladri di identità violi-
no così facilmente gli 
account delle persone.
nUna password si-
cura deve contenere 
una sequenza di alme-
no 12 lettere maiusco-
le e minuscole e di nu-
meri scelti in modo del 
tutto casuale.
nRicordare pas-
sword complesse non 
è difficile, se le si asso-
cia a un’immagine: 
viaggiare con un’Alfa 
Romeo ascoltando i 99 
Posse crea il codice 
AR99P.
n Il vecchio metodo
delle spie della Guerra
Fredda è ancora il più
efficace: a ogni lette-
ra dell’alfabeto corri-
spondono numeri e
lettere scritti in una
tabella.

Le regole
Divertirsi

con la creatività

minic O’Brian, otto volte cam-
pione al World Memory
Championship, spiega però
che ricordare una serie appa-
rentemente casuale di numeri
e lettere è più semplice di
quanto sembri. Facile a dirsi
per lui, che è in grado di me-
morizzare la sequenza delle 
carte mescolate di 54 mazzi,
come avrebbe potuto fare solo
il Mr Memory del film «I 39
gradini» di Hitchcock. Ma per
non dimenticare «pin» e pas-

sword complessi non è neces-
sario essere così bravi. Basta
associarli a una immagine: se
ad esempio penso «Il mio no-
me è Giovanni» posso facil-
mente trasformare questa
frase in un codice composto
dal numero di lettere di ogni
parola, in questo caso 23418.

O’Brian consiglia di essere
ancora più fantasiosi, immagi-
nando un viaggio per ogni cir-
costanza nella quale bisogna
generare un codice. Posso ad

esempio creare l’immagine di
andare in banca su di un’Alfa
Romeo, ascoltando un brano
dei 99 Posse e di passare pri-
ma a prendere un amico che
abita al 23 di via Roma, e crea-
re quindi la sequenza
AR99P23R, molto difficile da
individuare. 

Nessuna password è co-
munque sicura se non è com-
posta almeno da 12 lettere e
numeri casuali. La si può ge-
nerare facilmente anche cre-

ando una tabella da portare
con sé, nella quale a ogni lette-
ra dell’alfabeto corrisponde
una breve sequenza di lettere
e numeri. Ricordando solo un
semplice nome di persona, la
tabella fornisce lettere e nu-
meri corrispondenti, come si
può vedere bene nel sito http:/
/passwordchart.com/. E’ un
vecchio sistema da spie della
Guerra Fredda, ma è ancora il
migliore.
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Tra presente e futuro, le meraviglie degli accessi personalizzati

Un’impronta digitale oppure l’iride
Sarà il corpo il nostro guardiano 

Il futuro sarà senza password. 
Niente più lettere numeri da ri-
cordare, niente furti di dati da te-
mere, niente perdite di tempo per

ritrovare i codici di acces-
so fra mail e link. 

L’alternativa più comu-
ne è l’impronta digitale.
Tra i primi ad utilizzarla è
stato lo smartphone To-
shiba G500 nel 2007, poi si
è visto un sensore molto
evoluto sullo sfortunato e
futuristico Motorola Atrix
del 2011. Intanto già c’era
qualche pc con scanner

per impronte digitali, ma solo con
l’iPhone 5s, nel 2013, e poi con 
l’iPad Air 2, questa tecnologia è 
diventata comune; oggi è adotta-
ta quasi da tutti gli smartphone, 
anche di fascia medio-bassa. 

L’idea è semplice ed efficace,
perché l’impronta digitale non 
può essere dimenticata ed è mol-
to difficile duplicarla o sottrarla 
con la forza. I sensori sono diver-
si, nella modalità di funzionamen-
to e nel posizionamento: frontale, 

come nella maggior parte dei ca-
si, posteriore, addirittura sul bor-
do laterale, come nei Sony Xperia
top di gamma. Il funzionamento 
però è lo stesso: l’impronta è foto-
grafata e conservata in memoria, 
per essere confrontata con quella
rilevata a ogni attivazione. I dati 
rimangono sullo smartphone, in 
una zona protetta rispetto al re-
sto del sistema operativo. Così, ad
esempio, fa Apple, e per questo è 
tanto difficile sbloccare un iPho-
ne, sia per le forze dell’ordine sia 
per i malintenzionati. Con un dito
sullo smartphone si possono fare 
diverse cose: sbloccarlo, pagare 
acquisti online, accedere a file o 
cartelle privati, inserire automa-
ticamente password in siti web o 
applicazioni. Sono migliaia quelle 
compatibili, da Paypal alle app di 
banche, fino alle chat. 

Con un tocco si sblocca anche
il nuovo MacBook Pro di Apple. 
Non è l’unico computer capace di 
leggere l’impronta digitale, ma è 
tra i pochi a permettere anche il 
login automatico: a seconda del-
l’impronta riconosce l’utente e 
configura programmi, file, sfondi 

e tutto il resto come fossero due 
apparecchi diversi. Esistono an-
che chiavette Usb da collegare a 
computer sprovvisti di lettore, 
ma in questo caso la sicurezza è 
inferiore. Google e altri siti sono 
poi compatibili con chiavette che 
integrano un circuito speciale 
che permette di accedere a mail e
archivi sul cloud: se non c’è, non 
basta la normale password. E sic-
come i dati sono preziosi, non 
mancano hard disk e memorie 
esterne con scanner di impronta.

Tuttavia non c’è solo il dito: il

Galaxy Note 7 di Samsung, che 
sarà ricordato per la sua batteria 
esplosiva, era per il resto uno 
smartphone eccellente, e uno dei 
primi ad adoperare la scansione 
dell’iride. Un sistema sicuro e ve-
loce, utilizzabile anche quando le 
mani sono impegnate, che funzio-
nava bene anche al buio grazie al 
sensore a raggi infrarossi. Lo 
adotterà certamente il Galaxy S8,
e forse pure il nuovo iPhone. Il più
noto precursore del Galaxy Note 
7 sulla strada della scansione del-
l’iride era il Lumia 950 XL di Mi-

crosoft, uscito nel 2015. È una tec-
nologia in cui a Redmond credo-
no molto: Windows 10 include 
Hello e Passport, che permettono
il login al dispositivo e l’accesso ai 
contenuti con parametri biome-
trici, come il riconoscimento fac-
ciale, l’impronta digitale o appun-
to la scansione dell’iride. 

È solo l’inizio: un giorno com-
puter e gadget di ogni tipo po-
trebbero riconoscerci dalla voce, 
dal battito cardiaco, forse pure 
dall’odore. 
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accessi

È il numero
medio

delle
password

che ogni
persona
utilizza

in un giorno,
secondo

una ricerca
Intel

Onnipresenti
Dal conto

in banca agli
acquisti online,

dagli
smartphone

ai social
media:

le password
sono parte

della nostra
vita

Con un tocco
Il sensore sul

MacBook Pro
di Apple
permette

di sbloccare
il computer con

un dito, fare
acquisti sicuri

online, inserire
le password

e cambiare
utente

A me gli occhi 
Il Galaxy Note 7 

di Samsung
aveva uno

scanner
per l’iride,

come in
precedenza

il Lumia
950 XL

di Microsoft
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D̂ vê a Supereroi con Superproblemi 

infatti nei suoi poemi sia il guerriero 
sia il poeta. Il termine si è quindi salda­
to a qualità come coraggio e generosi­
tà, passando così a indicare, in ogni 
cultura, il o la protagonista di una sto­
ria. 

Così accade anche nelle storie inven­
tate negli anni 60 da Stan Lee, morto 
qualche giorno fa a 95 anni, papà di 
personaggi come: l'Uomo Ragno, i Fan­
tastici Quattro, gli Avengers, Hulk, Iron 
Man... I suoi Supereroi incantano, non 
solo perché sono l'avanguardia dell'in­
trattenimento tra fumetto, cinema e vi­
deogiochi, o perché contengono la for­
mula all'origine di ogni narrazione (so­
no, per l'appunto, eroi)... ma perché so­
no pieni di fragilità. 

continua a pagina 33 

E accaduto tutto in pochi secondi. 
Sembrano le scene di un film: un 
bambino di due anni, sfuggito alla 

madre, corre sulla banchina della me­
tropolitana e scivola sui binari. Il di­
splay segna un minuto all'arrivo del tre­
no, tutti sono paralizzati. Appare un ra­
gazzo che, senza pensarci un attimo, 
getta via lo zaino, si lancia nel tunnel e 
mette in salvo il piccolo un istante pri­
ma del disastro. Era febbraio scorso 
quando un i8enne milanese fu ribat­
tezzato: «l'Eroe della gialla». «Eroe» è 
infatti chi compie un gesto coraggioso 
e salvifico nella vita ordinaria. 

La parola, dal greco hevos, significa­
va semplicemente «uomo»: Omero la 
usava per ogni uomo libero la cui vita 
era al servizio della comunità, eroe è 

SUPEREROI 
CON SUPERPROBLEMI 

Alessandro D'Avenia 

L 
a genialità di Lee sta 
nel fatto che i suoi 
eroi sono persone co­
muni, come l'Uomo 
Ragno: Peter Parker è 

un adolescente timido e sec­
chione, che, morso da un ra­
gno radioattivo, acquista i su-
perpoteri che userà per lottare 
contro la malavita. Dei suoi 
supereroi, che si trovano a ge­
stire poteri ricevuti involonta­
riamente, Lee diceva infatti: 
«Sono personaggi nei quali 
potrei rispecchiarmi: carne e 
sangue, con i loro difetti e fis­
sazioni, fallibili, grintosi e, so­
prattutto, anche nelle loro co­
lorate sembianze, avrebbero 
avuto ancora i piedi d'argilla»: 
uomini e donne, per citare la 
sua formula più celebre «con 
super poteri e super proble­
mi». Hanno paura di non es­
sere all'altezza di ciò che han­
no ricevuto, ma cercano lo 
stesso di confrontarsi con le 

necessità del mondo: vedono 
il male e lottano per arginarlo. 
L'eroe è sempre implicato nel­
le vite altrui: «A grandi poteri 
corrispondono grandi re­
sponsabilità» è il motto del­
l'Uomo Ragno. Il mondo è co-

A grandi poteri 
corrispondono 
grandi 
responsabilità 
verso gli altri 
sa loro, perché ha bisogno di 
essere «salvato», n verbo sal­
vare significa in origine pro­
teggere l'integrità di qualcuno 
o qualcosa (il contrario è in­
fatti «disintegrare», come 
fanno gli antagonisti dei su­
pereroi), e implica senz'altro 
più impegno del termine «si­

curezza» (dal latino «senza 
preoccupazione»), che ne è 
l'ingannevole surrogato odier­
no: la salvezza mette a rischio, 
perché spinge a confrontarsi 
con il male e a farsi carico del­
le vite, la sicurezza invece ri­
mane «seduta» e indifferente. 
L'eroe, da Ettore all'Uomo Ra­
gno, difende la città e gli altri. 
La sua vita privata è anche 
pubblica, e il passaggio dal­
l'una all'altra è segnalato dal 
costume, che non ha funzione 
carnevalesca, ma mostra, co­
me nei riti antichi, una pre­
senza che «supera» l'uomo: 
l'energia di un altro mondo 
che irrompe nel nostro. 

Gli eroi si sono rifugiati nel­
la cultura popolare, come ri­
sposta al trionfo dell'antieroi-
smo dell'uomo indifferente al 
bene altrui e preoccupato solo 
del suo ben-essere. Ogni cul­
tura si costruisce attorno ai 
suoi «eroi»: la greca aveva 
quelli omerici assetati di im-
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mortalità (Alessandro Magno 
portava sempre con sé l'Hiade: 
si credeva il nuovo Achille); la 
cristiana ha santi e sante, eroi 
pronti a dare la vita per amore 
di Dio e del prossimo. E noi, 
oggi, a quali eroi ci ispiriamo? 
L'individualismo è incompati­
bile con l'eroismo: la città, gli 
altri, il mondo non valgono la 
pena, e soprattutto il futuro 
«non è affar mio», l'importan­
te è auto-realizzarsi. L'antie­
roe consumista pensa solo al 
«proprio orticello», si ritira 

cioè a «vita privata», alla lette­
ra: «priva» di ogni rischio che 
minacci la propria sicurezza. Il 
consumismo spegne lo slan­
cio eroico, disattivando la do­
manda: per cosa vale la pena 
morire, e quindi vivere? Le vit­
time di questo anti-eroismo, 
non a caso, sono proprio i gio­
vani che, come diceva Leopar­
di già nel 1823, «soffrono più 
dei vecchi e sentono molto più 
di questi il peso della vita in 
questa impossibilità di adope­
rare sufficientemente la forza 
vitale». E infatti uno degli eroi 
delle sue Operette morali, Cri­
stoforo Colombo, dice al com­
pagno di navigazione: «Se al 
presente tu, ed io, e tutti i no­
stri compagni, non fossimo su 
queste navi, in mezzo a questo 
mare, in questa solitudine in­
cognita, in stato incerto e ri­
schioso quanto si voglia; in 
quale altra condizione di vita 
ci troveremmo? In che sarem­
mo occupati? In che modo 
passeremmo i giorni? Forse 
più lietamente? 0 non sarem­
mo anzi in qualche maggior 
travaglio o sollecitudine, ov­
vero pieni di noia? Questa na­
vigazione ci tiene liberi dalla 
noia, ci fa cara la vita». Non 
basta stare in superficie per li­
berarsi dalla noia e aver cara la 
vita, ma bisogna mettersi per 
l'alto mare davvero, come i 
grandi esploratori del passato. 
Lo ribadiva mezzo secolo do­
po Nietzsche descrivendo il ci­
nismo edonista e conformista 
dell'uomo del^futuro: «"Che 
cos'è amore? È creazione? È 
anelito? È stella?" — così do­
manda l'ultimo uomo e strizza 
l'occhio. La terra allora sarà di­
ventata piccola e su di essa sal­

terà l'ultimo uomo, colui che 
tutto rimpicciolisce. La sua 
genia è indistruttibile, come 
la pulce di terra, l'ultimo uo­
mo campa più a lungo di tutti. 
"Noi abbiamo inventato la feli­
cità" — dicono gli ultimi uo­
mini e strizzano l'occhio. Tutti 
vogliono le stesse cose, tutti 
sono eguali: chi sente diversa­
mente va da sé al manico­
mio». L'ultimo uomo tira a 
campare e cerca piccoli piace­
ri: chi non si adatta è pazzo. 
Nietzsche gli contrappose l'ec­
cesso opposto: il suo super­
uomo che, elevandosi su tutto 
e tutti, perde la sua umanità e, 
autoproclamandosi «super», 
pensa di salvarsi da solo. Ma 
proprio la domanda su cui 
l'ultimo uomo ironizza è cen­
trale: che cos'è amore? Plato­
ne, interrogandosi su questo, 
indaga l'origine di «eroe» e in­
venta un'etimologia fantasio­
sa che fa risalire il termine a 
una parola greca con lo stesso 
suono, ma scritta diversamen­
te, eros: amore. Per il filosofo 
non c'è eroe senza eros, la 
chiamata che spinge l'uomo a 
superarsi, e dice nel Simposio: 
«Non esiste uomo così codar­
do che Amore non riesca a in­
fondergli coraggio e a trasfor­
marlo in eroe». Nelle storie il 
protagonista diventa tale 
quando accetta la chiamata a 
lottare per qualcosa: un amo­
re, un'amicizia, una città, una 
scoperta... Allo stesso modo 
nella vita la noia ci schiaccia se 
perdiamo protagonismo, se 
non c'è, cioè, impegno per 
qualcosa di più alto del diva­
no. Credo che questa sia la 
causa di molte delle passioni 
distruttive e autodistruttive 
dei ragazzi che, per mancanza 
di «eros», rimangono «com­
parse» della loro stessa vita e 
cercano l'eroismo in fughe 

dalla realtà, visibilità, oggetti, 
violenza (per questo do loro 
da leggere il profetico roman­
zo di Burgess, Arancia mecca­
nica, uscito nel 1962, lo stesso 
anno dell'Uomo Ragno: con 
antieroi giovani, annoiati, vio­
lenti, soggetti a dipendenze e 
mascherati). Non c'è eroe sen­
za eros, non c'è super-eroe 
senza un super-amore: egli 

esce dalla vita «privata», per 
amore del mondo. Per questo 
piacciono, soprattutto ai gio­
vanissimi: rimangono icone 
della vita come compito, spe­
sa per il bene e impegnata per 
quella altrui. L'eroe non verrà 
mai meno, sarà sempre quello 
per cui tiferemo, dai protago­
nisti del Signore degli Anelli a 
quelli di Games of Thrones, ci 
ricorda che dobbiamo cercare 
salvezza e ci risveglia dalla no­
ia di una vita priva di eros. 

Recentemente uno dei dise­
gnatori della Marvel tra i più 
bravi al mondo, Gabriele Del­
l'Otto, ha deciso di illustrare, 
come fece Dorè, l'intera Divi­
na Commedia. Ne è venuto 
fuori Inferno, primo di tre vo­
lumi di una nuova edizione 
del poema dantesco, com­
mentato da un comitato 
scientifico guidato da un pro­
fessore di scuola un po' folle, 
Franco Nembrini. Quando ho 

E noi, oggi? 
L'individua 
lismo è 
incompatibile 
con l'eroismo 
mostrato a dei penili le tavole 
in anteprima sono rimasti ip­
notizzati, riconoscevano uno 
stile familiare: Dante ha i tratti 
del (super)eroe, perché Dio gli 
ha dato il potere di viaggiare 
nell'aldilà in anticipo, per ri­
chiamare lui e gli uomini alla 
salvezza. Tutto questo per se­
guire l'eros che lo ha reso 
eroe: Beatrice. Se Dante com­
pie il pericoloso viaggio per 
vedere Dio in Paradiso è per­
ché un giorno ha visto il «salu­
to» (dal latino salus: salvezza) 
di Beatrice per strada. I ragaz­
zi, incuriositi dalle immagini, 
hanno cominciato a farmi do­
mande sulla Commedia. Dob­
biamo risvegliare il loro istin­
to eroico, che nel profondo 
non si accontenta del benes­
sere e della sicurezza, ma vuo­
le «salvezza»: fare qualcosa di 
buono e grande, che serva an-

ATTUALITÀ



che agli altri. Solo così si può 
vincere la paura di vivere, che 
l'ansia della sicurezza non fa 
altro che alimentare. Quando 
Stan Lee presentò l'Uomo Ra­
gno all'editore si sentì dire che 
i supereroi non hanno proble­
mi personali. Come si sbaglia­
va! Diventiamo noi, nel quoti­
diano, i super-eroi pieni di su­
per-problemi, difetti e debo­
lezze, se siamo animati 
dall'eros che spinge a difende­
re l'integrità di chi ci è affida­
to, uscendo dalla comoda, in­
differente, noiosa vita «priva­
ta». Il letto da rifare oggi è un 
gioco da provare in classe o in 
famiglia: inventare che supe-
reroe siamo. Come lo siamo 
diventati, che nome, poteri e 
costume ha, contro chi/cosa 

combatte, chi deve essere da 
lui salvato? Il mio lo chiame­
rei: Proff. Raccontatemi il vo­
stro. 
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La parola 

LETTI 
DA RIFARE 
Lo scrittore Alessandro 
D'Avenia tiene ogni lunedì 
sulla prima pagina 
del Corriere della Sera 
la rubrica «Letti da rifare». 
L'autore offre ai lettori 
riflessioni e provocazioni 
sugli argomenti 

più attuali che riguardano 
il mondo dei giovani, 
della cultura, 
dell'educazione, della 
scuola, dell'insegnamento. 
Si parla di «fomiazione» 
in senso ampio: 
dall'evoluzione dei 
sentimenti alle relazioni 
familiari passando per 
i percorsi di crescita umana, 
culturale e civica. 
Senza tralasciare un nuovo 
modo di vivere la scuola 
come laboratorio di idee 
e fucina di vocazioni. 
Un vero osservatorio 
sui giovani di oggi 
con l'obiettivo 
di infondere 
uno spirito combattivo 
e pieno di speranza 

Dobbiamo risvegliare nei ragazzi 
il loro istinto eroico che vuole 
«salvezza»: fare qualcosa di buono 
e grande, che serva anche agli altri 
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